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125.Q settimana della Guerra d’Italia.
Dove si annidano i nostri soldati: Baraccamenti sui Lagazuoì. — I monumenti italiani c la guerra: La difesa del fianco meridionale di San Marco in Venezia, dei
pilastri ai'rit.ini e «Ielle statue ilei re. 11 rullo col Paradiso del lintoretto. Difesa deU’Arco dì Traiano in Ancona. Difesa delle Arche degli Scaligeri in Verona. La di»
scesa dei cavalli, San Marco in V enezia. 11 San Girolamo del Vittoria e altre statue vengono seppellite nella sabbia, S.S. Giovanni e Paolo in Venezia. Trasporto del-
1 Assunta: Lo sbarco (7 ine.). — Limpresa di Cattaro: 1 11 gruppo di piloti e di osservatori. Un volo di prova di Gabriele d’Annunzio (2 ine.). — Uomini e cose del
giorno: Il geo. Sixt von Arnim. Il cancelliere Miih.elis in Fiandra. Il cancelliere Michaelis e il ministro degli esteri von Kuhlmann. 11 settantesimo compleanno di
Hindenburg. Le corse a San Siro in Milano. Moda d'autunno. La visita di lord Derbv alla fronte italiana (7 ine.). — La formidabile base nivale austriaca che fu boni.
bardata dai nostri aviatori: Riva di Catturo. 11 golfo e la città di Catturo. Le montagne che fiancheggiano e proteggono il canale di Cattaro. Le bocche di Catturo
<4 ine.). —Nei paesi conquistati neH'uitima nostra offensiva: La fontana del Nettuno nella Piazza Maggiore di Canale. — Bottino di guerra preso agli austriaci nell’ul-
tinta nostra offensiva: Pezzi da 1Ó2 e da 7Ó centim. Obici da tu centim. Gruppo d'artiglierie. Un lanciabornbe. Mortai da campagna. Gruppo di bombarde. Una batteria
completa ancora in postazione. Un riflettore. Una batteria. Batterie prese presso Vhr. Bombarde austriache da 22.5 (i2 ine.). — Il cap. Laureati festeggiato dagli uffi-
ciali inglesi al suo arrivo a Londra, il pilota cap. Giulio Laureati 12 ine.). —Per divertire i nostri bimbi: L’arte del giocattolo (2 ine.). —T Lo scultore Giulio Mon-
ti venie. Il pittore Guglielmo Ciardi. Il motore Sp.i d'aviazione che ha battuto i records mondiali di velocità nei raids Torino-Udine e ritorno. 11 primo aeroplano ita-
liano Sp.i, con motore Spa. nel volo per il brevetto (2 ine.). 11 gen. Achille Papa. — Il teli. Casimiro Bottini.
Nel testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vid.ll. — Dal fronte: Un figliolo perduto, di Antonio Baldini. — Necrologio.— La Spa per il trionfo dell’aviazione italiana,
di Mario Marasso. — Diario della guerra d'Italia. — La mia pipa, novella di Ettore Erizzo.
SCACCHI
Problema N. 2580
dèi Sig. Antonio Bottacebì ili Cinti t-r«x
n Eiaznu, sol tratto, dà ej. m. iu fino mossa.
Dirìgere le ooluzioaì alla Sfatene Sbarchi
dgtf Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanznne, 18.
SCACCHI.
Problema N. 2581
dui 3gwr Albert > Meri.
eiasco. (1 Pezzi.)
D Blazoo. cui tratto, dà sn. m. in dicci mossa.
Sciarada alterna.
MT Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
jrr gii ss»? —1, indirizzare all* Dondolio
Giuochi dell’Illuatrasiono Italiano,
Via Palermi, 12, A'ilano.
Elooaioo.
GENESI TRISTA!
Carlo Q aleno Costi
1.	Particolarità dei figli gialli.
2.	Apprezzi il variar de le mio cose.
S. Bagno giardini ed ubertose valli.
4. Por le pùgho evitar mi si compose.
5. Da una Madonna un paesello pio
Ha il nome mio.
II.
1. Del fanatismo ti presento il mondo.
2. M’addico a l’uom di beni facoltoso.
3.	Il cuor di pura fedo io ti nascondo.
4.	In Etica mi spensi glorioso.
5.	Duo vindici rincorsi al cielo intorno
Per il ritorno.
TOTALE.
Scruto nel fosco libro del mistero
E nella Vision d’ogni pensiero.
Carlo Galeno Costi.
Mali, disturbi recenti, cronici di
CUORE
guariscono col CO UDÌ CETRA OTT. CAH-
DELA di FAMA MONDIALE: In tutto lo far
macl. Opuscoli gratis. D78EI.VH3T o (X,
Via Vanvitelli, 68, EEELAKO.
Sciarada.
GIGLIO.
Hai tu il condor d’un angelo, ‘
Del primo lo splendor,
Inter ch’entrambi ridono
Nel cielo incantatori
E tu quaggiù, mia vergine,
Sei primo di beltà.
La creatura angelica
Cho fine amore dà !
La Fata delle Ttn'bre.
Spiegazione dei Giuochi del N. 40.
Sciarada : MA-LATO
Enigma.
: IL MACININO DEL CAFFÈ.
j
i
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ELENCO DEGLI STABILIMENTI
STABILIMENTO MECCANICO, Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE,
Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIE-
RIE, Sampierdarena.
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA
GUERRA, Sampierdarena.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI DA
AVIAZIONE, San Martino (Sampierdarena).
FONDERIE DI ACCIAIO, Campi (Comigliano Ligure)»
ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE, Campi (Comigliano
Ligure).
NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR-
TIGLIERIE, Comigliano Ligure.
STABILIMENTO ELETTROTECNICO, Comigliano Ligure.
FONDERIA DI BRONZO, (Somigliano Ligure.
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA, Comigliano Ligure.
CANTIERE NAVALE SAVOIA, Comi gitano Ligure.
OFFICINA PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO
E COMBUSTIONE INTERNA, Cornigliar.o Ligure.
CANTIERE AERONAUTICO n. I, Borzoli (Mare).
CANTIERE AERONAUTICO n. 2, Bolzar.eto.
CANTIERE AERONAUTICO n. 3, Torino (Corso Peschiera 251).
FABBRICA DI TUBI ANSALDO, Felino (Val Polzev.ra'.
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DI BOSSOLI
D*ARTIGLIERIA, Fegino (Val Polcevera;.
CANTIERE NAVALE, Sretri Ponente.
PROIETTIFICIO ANSALDO, Sestri Ponente.
FONDERIA DI GHISA, Pegli.
STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI
REFRATTARI, Stazzano (Serravalle Scrivo.)
OFFICINE ALLESTIMENTO NAVI, Molo Giaco (Porto di Gè-
nova).
MINIERE DI COGNE, Cogne (Valle d’Acctaj.
STABILIMENTO ELETTROSIDERURGICO - ALTI FORNI - AC-
CIAIERIE - LAMINATOI, Aosta.
LE OFFICINE AL MOLO GIANO (Genova) PER L’ALLESTIMENTO DELLE NAVI.
t A MIGLIORE penna oggi esistente
L/X rker PEN COMPANY - JANESVILLE (Stati Uniti d’America)
Fabbricata dalla THE i>„„no <> presso • Concessionari Generali per l’Italia e Colonie
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hi seijuito ui continui enormi rincari della
carta e di tutte le altre materie prime. </
troviamo nella necessità di aumentare prov-
visoriamente i prezzi d* abbonamento del
nostro tjiornale.
Cercheremo dì compensare i nostri abbo-
nati col dedicare alla compilazione sempre
matpjiori ture, sperando che presto, miglio-
rate le condizioni, ci sia possibile ritornare
a! prezzo antico.
Nuovo tariffo (l'abbonamento.
a partirò dal 1/’ Ottobre 1917.
Anno Stato Lire 45.— Estero Fr. 60— (in oro) t
Semestre n » 24.-— »> » 30— »
Trimestre w » 12.50 d » 16—
INTERMEZZI.
Edoardo Scar/oijlio. - Polo Pascià.
Edoardo Scarfoglio è morto di schianto,
come rovesciato giù da un urto brutale. Par
di udire il sonito di un gran corpo che per-
ente cadendo la terra, tanto ci rappresenta-
vamo forte e superbo il formidabile scrittore.
L’ombra funerea che avvolge ora il suo nome
fa pensare a una notte procellosa. I tristi
giacinti, i languidi incensi, le querule lamen-
tazioni non erano fatte per quest’uomo dalle
spalle larghe e dalla fronte piena di vampe.
Si sente ch’egli è calato con dispetto tra la
lolla stipata dei morti, e che la sua tomba
dovrebbe essere selvatica e solitaria, e su di
essa si do\ rebbe piantare il remo scheggiato
dei grandi peripli.
Da qualunque punto di vista lo si consi-
deri. egli dà l’impressione della potenza.
Questa potenza era solo fatta di sfolgorante
ingegno e di cultura; perciò aveva un piglio
altero v si manifestava con sdegnosi atteg-
giamenti di disprezzo. Quest’ uomo che so-
gnava la banchisa polare e i fiumi africani,
era sopratutto un grande artista; e la nostal-
gia di esplorazioni avventurose che lo rapiva
in meditazioni errabonde davanti alle aperte
pagine de’ suoi atlanti nasceva in lui dal bi-
sogno di trovar nemici forti come lui. per
godere lo strepito e le scintille dei bellissimi
duelli. Non trovandoli spesso, ed essendo
anche uscito, dai cimenti ideali, per mesco-
larsi, giornalisticamente, a piccole beghe di
fazioni e di interessi, egli trasportava col de-
siderio quella sua bramosia di aspre azioni
dall’ordine intellettuale nell’ordine fisico, sen-
tendo nel fondo della sua cultura, divenuta
quasi istinto, ripalpitare spiriti omerici e le
curiosità di Strabono. Doveva anche, talvolta,
sentire che la sua vita era stata inferiore al
suo destino, poiché, nato per ascendere, aveva
abbandonato le grandi mete; un po’per gusto
acre di vivere, un po’per scontentezza degli
uomini troppo pieghevoli, e di sè troppo in-
docile alle lunghe* pazienze del lavoro, aveva
sparso il suo chiaro genio in pagine fuggi-
tive. negli udii d’un’ora. o nei bagliori di un
articolo. Allora certo, nelle solitudini del suo
spirito, si aprivano grandi ali di speranze
auguste, ed egli le doveva contemplare prima
con ardente* mestizia, poi con quei suoi chiari
occhi ironici che parevano guardar dall alto.
con una specie- di compatimento, non solo
gli altri, ma le idee e le parole che era co-
stretto a scambiar con gli altri.
falsi a poco a poco s’era fatto un viso di
1( dio e <li sonnolenza. Alto, tagliato rude-
mente nel macigno della vita, con spalle qua-
drate e muscoli massicci, e tatui bruciate, <•
un po’ di citlo freddo negli occhi, e un po di
biondo a^pro nei baili e nei capelli, lento nei
gesti, patto della sua grave voce, egli pareva
solo anche quando era in compagnia. Ma amie i
o nemici, lutti sentivano il ta< ìturno impero
della sua singolarissima personalità. Molte
parole acerbe- furono dette contro di lui: ina
tanto addensarsi di ostilità, di rancori, di
a^pri giudizi, non velava lo splendore ferino
d< I suo inge gno. Su da tutte le bufere emer-
geva s< iniill.indo quella mente lucida. Il gioì-
iialisla e di Ila sua ora e delle sue polemiche:
p<-r A ti tociu rri
’ EE PIE ELASTICHE - LE PIÙ HOBCSTE
Fabbricate a MOIiCALÌERl (Ter.no) i ;
: Ci’.a Seste!» P.ea»aU« l-'.-sà.a Gwstw e j j
R. POLA £ C.
ma lo scrittore è nostro e della storia per la
gioia serena che ci han dato le sue pagine
perfette: e noi quella gioia non la dimen-
ticheremo, e ricorderemo ancora quelle pa-
gine che diverranno sempre più armoniose e
più belle, quanto più si allontaneranno le ore
e le ire che spesso le hanno inspirate.
C'è nella sparsa opera di Edoardo Scarfo-
glio qualche cosa di ancor più raro del suo
rarissimo ingegno ; ed è il riapparire nelle
sue scritture della più fresca e trasparente
prosa italiana, fuori da ogni sforzo e da ogni
amplificazione accademica.
La sua lingua era sì letteraria : ma lette-
raria, per così dire, con umanità ; classica-
mente pura, ma trattata con la più sciolta e
viva modernità. In un paese come il nostro,
dove non c’ è una pubblica opinione lingui-
stica e stilistica, quell’oro ricco e terso, co-
lato da parole di nobilissima origine nello
stampo del discorso polemico, quel linguag-
gio nel quale istinto pronto e caldo e plastico
della v erbalizzazione. dottrina, armoniosa co-
noscenza dei grandi modelli, maschia forza
nel maneggio delle parole più pesanti di cose.
divenivano signorile direttezza di espressione,
erano quasi una novità. Certo uno scrittore
come Scarfoglio non poteva esser nato che
in paesi che ridessero anticamente lo splen-
dore dell’arte greca: non di quella delicata
e fastosa della fulgida decadenza, ma di quella
più sana e succinta dei secoli aurei. Non per
questo c’erano nelle sue pagine traccio di fi-
lologia archeologica : ma lume e calore di
vita nostra; in lui scrittore, insomma, vede-
vamo i modi dell’erede di una grande stirpe,
che non mette avanti i nomi e i ritratti de*
suoi antichi, ma che pure, negli atti, rivela
la gran signoria che gli fu trasmessa col san-
gue. I-a sua fu la prosa di una civiltà matura
e salda, quando le ingenue originalità, segni
della fiorente infanzia, sono finite, ma le im-
magini non hanno ancora cominciato a gon-
fiarsi. a ttnnefarsi, a sbocciar in fiori mera-
vigliosamente mostruosi.
Perciò quella prosa serbava, anche nel-
l’invettiva tremenda, una calma, un nitore,
una precisione cristallina: parole solide, monde
da ogni scoria, frutti colti, pieni di sole e di
succo, nel momento della loro perfezione: pe-
riodi tutti illuminati, e in essi come un respiro
marino asprissimo e sano. La grazia nella
forza, e il gagliardo ordine delle idee bene
pensate e ben dette.
Quanto più Edoardo Scarfoglio ascendeva
verso gli anni maturi, tanto più splendeva di
nuove salde magnificenze la sua arte. Lavo-
rava ormai poco, ma non perchè il lavoro
gli fosse diflicile. Egli non era uno di quelli
scrittori tormentati che hanno bisogno di
purgar le loro pagine con mordenti lime, in
vigilie faticose. La sua penna era come lo
scalpello dell’incisore di epigrafi sul marmo;
traccia un segno per sempre e non torna in-
dietro. II suo cervello creava in limpidezza.
Egli improvvisava, si può dire, i suoi articoli,
spesso tra dialoghi, vocìi, interruzioni. Più
d una delle sue pagine bellissime, ei la scrisse
in piedi, accostandosi col cappello in testa,
il paletot, c con il sigaro a un tavolo nella
redazione del Mattino, piegandosi sulle car-
telle bianche, isolandosi su di esse, mentre
intorno gli amici impazienti schiamazzavano.
Perciò, per questa divina facilità, che non
si tradiva mai nell’opera compiuta, se non
come freschezza e come inspirazione, egli non
sj curò di raccogliersi in uno sforzo maggiore
e continuo, e ora sparisce senza lasciare le
grandi opere che avrebbe potuto. La lette-
ratura italiana sj duole di quest’uomo che
avrebbe potuto essere una sua gloria, e passò
invece rannuvolato, pensando a crociere nei
mari delle antiche civiltà, scontento degli
altri, perche forse era scontento di sè. La
tomba di Edoardo Scarfoglio chiude forse il
mistero di capolavori distrutti prima di na-
ftolo pascià è all’ordine del giorno, fra
mezzo u decine di altri Bulini piccoletti, che
hanno imbrogliato mezza umanità e fatto
trilìico usuraio delle loro e delle altrui patrie.
Schifo, si, ma anche meraviglia! Meraviglia
che queste cose grandi che sono l’onore, la
coscienza, le guerre e le paci di vasti paesi,
possano essere credute alla merce di un truf-
fatore di secondo ordine, e che ci sia chi
pensa in buona fede di poterle comprare da
lui. A me, quei ministri tedeschi, cancellieri
e altri simili leviatani che trescano con sì
grandi ridicole precauzioni con un Bolo e gli
dàn milioni, e si illudono con quei milioni
di aver acquistato la Francia o l’Italia, sem-
brano idioti badiali. È vero che per certi
sporchi mestieri non si può ricorrere a un
paladino; ma è anche vero che se mi venisse
la mattana di comperarmi il grandioso dia-
mante Gran Mogol, non manderei a contrat-
tarlo la serva con la sporta degli erbaggi.
Questa politica infernale che si prefigge di
far marcire con la venalità il cuore generoso
di popoli che combattono per la libertà e la
giustizia, dovrebbe almeno aver sottomano
dei Mefistofeli, diavolissimi di grande lignag-
gio. che han fama di cavalieri perfetti, ed han
relazioni, un po’acerbe sì, ma insomma pas-
sabili, col cielo sublime, e amicizie formidabili
nel potentissimo inferno. Ma Bolo di diavolo
non ha nulla: parrucchiere da signore, ruf-
fiano di principi egiziani spodestati, uomo
senza solidarietà vaste, munito della sola pre-
sentazione di qualche biglietto da mille, è
così poco satanico e tanto sensale di buoi.
che ci vuole la piramidale ingenuità del se-
natore Humbert, o la fame degli spioncelli
che ora sono in muda nelle carceri francesi,
per entrare in negozi con lui.
Uomini come Bolo, possono, praticando
I i bassi fondi, o la società equivoca, corrom-
pere un po’ di più i corrotti, e farsi pompo-
samente spennacchiare da essi; ma modifi-
care lo spirito d’un paese, germanizzare la
Francia sanguinante di tante ferite tedesche,
e rifulgente di tanta gloria conquistata nella
sventura, sui tedeschi, no; mi rifiuti di cre-
derlo.
In ogni modo, tutte queste cronache ci
fanno intravvedere che c’è una grande stirpe
che tramonta : quella dei grandi avventurieri.
I secoli scorsi, che non erano illuminati come
il nostro, si lasciavano mistificare solo dai
Cagliostro, dai Saint-Germain, dai Casanova
di Seingalt, gente di primo ordine, cervelloni
stupefacenti. Per trattare l’umanità, occor-
reva tanto ingegno quanto ne poteva occor-
rere per grandeggiare in un’arte, o nella po-
litica. Le imprese di quelle fulgide canaglie,
erano capolavori. Se arraffavano del denaro,
Pp? d!re che se l’erano meritato, tanta
| fertilità di trovati. avevano impiegato, tanta
novità di giuochi avevano inventato, tanta
scaltra conoscenza del cuore umano posse-
devano.
Ma noi, pieni di macchine per correre e
Pfr ?.. re» no* c^e ci portiamo a centinaia
di chilometri di distanza, e che abbiamo con-
sumata tanta scienza e tanta esperienza, noi
che siamo, per ora, la cima dei secoli, la
perfezione del progresso, ci lasciamo turlu-
pinare da gabbamondi degni appena della
preistoria.
Ripensate agli scandali recenti, alle truffe
nazionali e mondiali degli ultimi anni. C’è
♦4 kUrr°,sslr.e *Jl vergogna. Siamo caduti in
ra occhetti che si vedevano a occhio nudo
a dicci metri di distanza, ci siamo lasciati
m r,?>are e annodare e impacciare da reti che
aPrt )e esitare il più stupido e novellino
11 p•lsser<>tti. Pensate: ogni giorno una sco-
perta ; tutta 1 umanità chimica, fisica, erudita,
hort°t,neiÌi*,aLltc ’ bastano una signora Huni-
;1 ’ un pochette, un Bolo, per saccheggiare
<■ ♦1 •»** 1 economie dei popoli,
< destar il panico nelle banche !
q/‘enZi‘1 .d,-";,ro ! 11 Pc^io è passa
lutti per cretini ! 1
/l Nobiluomo Vidal.
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"I MONUMENTI ITALIANI E LA GUERRA,, 1
11 rullo col Paradiso del Tintorctto.
Mentre i bollettini di guerra parlano
ogni giorno di incursioni aeree e di
bombardamenti; e sono davanti alla no-
stra mente, c quasi ai nostri occhi per le
immagini che ne furono divulgate le or-
rende devastazioni che la rabbia nemica
ha fatto dei più venerabili monumenti
dell’arte e della storia nel Belgio e nella
Francia; e noi stessi doloriamo ancora
Ascosa. — Difesa dell’Arco di Traiano.
per la distruzione del Tiepolodejjli Scal-
zi in Venezia, può riuscire a rassicurarci
fino a un certo segno il pensiero che i
monumenti nostri non son lasciati senza
difesa contro gli attentati del nemico.
Si sapeva che le opere d’arte mobili
erano state rimosse dai luoghi minac-
ciati, che lavori di protezione erano
stati eseguiti attorno ai monumenti, ma
la pubblicazione uscita in questi giorni
per cura dell’Uflìcio Speciale del Mini-
stero della Marina ci dà una nozione
così completa ed una documentazione
grafica così evidente di tutte queste
Trasporto deh’Avvinta.
provvidenze, che quanti trepidano per
Parte nostra vorranno vedere il bel vo-
lume per sentirsene consolati.
Vi slzia. — San Mano La discesa dri cjvzI’o
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L'impresa di Catturo : Un gruppo di piloti e di osservatori.
DAL FRONTE: UN FIGLIOLO PERDUTO.
Pcr le due volte thè l’ho fatta in compagnia
d’un vecchio padre che cercava la tomba del fi-
gliolo, ho messo anch'io una specie di malinconica
affezione a quella mulattiera abbandonata che corre
per un certo tratto sopra Tacque morte del tor-
rente Auscek e a tutto quel paesaggio circostante.
La prima volta il poveretto andava con un passo
così svelto che facevamo quasi fatica a tenergli
dietro sul malagevole sentiero. Egli andava innanzi
facendo strada con un soldato che la sapeva, già
attendente del giovine ufficiale caduto; avevamo »
avuto la fortuna di rintracciarlo facilmente al cam-
po della Brigata, che ora stava a riposo sulle rive
dellTsonzo. Sentivamo che questo bravo e pietoso
ragazzo parlava sempre, aggiungendo sempre nuovi
particolari di quei giorni che aveva vissuti dietro
il suo tenente: e il vecchio padre andava con lui
a capo chino, montava e discendeva in gran fretta
--------1------: ----- —: scostarsene un palmo.
per quei greppi, senza mai
Cosi loro due per i pri-
padre di tutti i soldati che s’incontrano andando.
Sui visi, fatti subitamente seri, si leggeva un ri-
spetto e un amore pieno di pietà. Questi ch’eran
sopra facevano vivamente segno di tacere agli al-
tri che continuavano a salire levando grida dal
fondo; i gridi restavano a metà, allora i bidoni
portati per quelle strade a dosso di mulo scampa-
navano tristemente.
Tramontava il sole al fine d’una giornata di nu-
vole incerte e tingeva d'un rosso che pareva incan-
descente le pendici martirizzate di N’a Kaunik. Tra
i boschi qua e là levava un filo di fumo qualche
cucina. Dagli altipiani giungeva di tanto in tanto
un brontolio prolungato di artiglieria: il cadere
tranquillo d’una giornata di guerra. Grida e canti
echeggiavano di lontanissimo dai bivacchi in conca
d’Auscek.
Il ragazzo che ci aveva condotto fin lassù fece
vedere il posto dove il suo tenente era caduto, fe-
sto regalo dal suo figliolo per metterlo in un bel
vaso di fiori.
E come potevamo tenerci dal pensare a quelle la-
grime che tanti giorni sarebbero cadute su quei
preziosi fili verdi?
Ora il ragazzo, tornato su di corsa dalle barac-
che con un paletto sagomato alla meglio, si mise
a battere i chiodi della targa sulla faccia più larga
del legno, seduto in terra con un viso oscurato di
amorosa malinconia; e quando la targa fu messa
bene a posto il vecchio fece vedere il punto dove
voleva vedere infisso il paletto. Il ragazzo entrò
sotto il fil di ferro nel recinto e inginocchiato ai
piedi del suo tenente batteva lentamente con un
ciottolo sul palo, che s’affondava.
Quando tutto parve all’ordine, il babbo tirò an-
cora fuori una piccola Kodak e piangendo cercava
nel mirino di vedere a fuoco quella terra gonfia
con a capo quelle rose'rosse venute da Milano. Ma
non sapeva. E anche ful-
uomo.
Sulla croie più lontana
cola targa di latta, <■ sopra
cerano scritti con umile
pazienza a punta di chiodo .. „-------, -----------
il nome del caduto che cercavamo. Ingenuo e dc-
padre mi ero aspettalo di più. avrei in quell attimo
dato chi sa cosa per vedere quelle zolle meglio ri-
parate e composte; quando invece, .anche così, in-
fondevano un amoroso rispetto al riguardante.
Scrutai il viso del babbo per quella trafiggente
curiosità che sovente rimane viva nel più profondo
umpatìmetito.
li vecchio s’era appena fermato un momento a
guardare la terra col volto impietosito. Ma presto
i mise. al lavoro, concitatamente, intorno al minu-
un nastro misura-
La spada sulla bilancia
FEDERIGO TOZZI
delia temi cht appariva rilevata sui colpo ama;
Soldati che salivano dal fondo della valle si fi
NEUMATICI
CONTRATTO,/
CANELL!
sotto la cima d’un poggio
dominante: e come ci a-
vevan detto preciso al co-
vanumi facilmente, dietro
una cappellctta di frasche
tutte risecchite, terra in
un piccolo chiuso di pa-
con quattro croci dileguo.
Ristemmo tutti «.copren-
doci il capo, col fiato
impresa di Catturo: un xolo di prova di Gabriele d’Annunzio.
vi to all'inguine da un proietto di mitragliatrice. •
Ventitré anni! gli restava tutta la vita da vedere '
e da conoscere, lo che non l’avevo mai visto pen- !
savo agli altri amici che a ventitré anni se ne sono '
andati lasciando il ricordo sacro del loro sorriso.
suro c le andava segnando sul taccuino. Dopo que-
sto apri un piccolo involto che aveva portato da
Milano. C'era una targa forte di zinco con iscritto
a traforo il nome ben chiaro: e con quella aveva
perfino provveduto a portare una cartata di chiodi.
Allora il ragazzo si precipitò giù per la scesa,
dove si scorgeva qualche baracca, per cercare un
legno robusto c un martello.
Intanto il babbo aveva altre faccende da sbri-
dando.
Volle tornare a vedere
come stava il figliolo tren-
ta giorni dopo la morte.
Giungemmo sull’ore me-
ridiane a quella mulattie-
ra, e questa volta ero io a
battere la strada. Rende-
vano più animato quel tri-
ste fondo di torrente l'o-
ra piena di sole e le nu-
vole abbaglianti, e poi i
tiri abbastanza frequenti
dell’artiglieria nemica
ra quella che si dice una
giornata un po’ nervosa.
Rifatta la solita strada,
. appena uscito fuori della
gola sul pendio della nota cappellctta fatta di fra-
sche, sempre più malandata, mi toccò subito vedere
c ie il cannone aveva questa volta fatto danno an-
c le al derelitto camposanto che già il padre salu-
tava di lungi. * 1
?.'Te* v°luto tornare subito indietro, po-
ergii dire di non venire più avanti, e cercai men-
a mente una bugia che non poteva assolutamente
aiutarmi.
Ma intanto fummo tutt’insieme sopra la tomba.
* un l>ran<le sollievo vedemmo ch’era intatta,
j e rose secche della mamma ancora al loro
santo posto.
m??.1? r'IIe <icl ,umo|o vicino erano state legger-
’ 1 & :orate _e scavate, e sul sentiero erano an-
a e i?,t lucide che non avevano avuto il
tempo d arrugginire.
-ra un giorno di grande splendore, alTaria aperta,
..." „reno .Sra P«eno di sibili veementi. Quel giorno
r‘£°l‘ * c?raPren^ere meglio i tuoi ventitré anni
ì*' i,r.* . Gfini tristezza, e ho salutato in tuo nome
• e ‘ucente. Iu chiedi a tuo padre e a tua ma-
PASTINE GLUTINATE
o » Erti A
PAOLO orano
quattho liue.
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Il settantesimo compleanno di Hindenburg è stato festeggiato a Berlino il 2 ottobre da
una folla immensa davanti alla statua dell' Hindenburg di ferro nel Giardino Zoologico.
.Milano. Le cinse a San Si . f A
vincitele del Brindo dei >:
1,- 11.1. v s t;r a z i o n )•: i T a l i a n a
L’IMPRESA DI CATTAR Oj LA FORMIDABILE BASE N|A V A L E AUSTRIACA
CHE FU BOMBARDATA DAI NOSTRI AVIATORI.
Riva di Cattaro.
Perasto
I.’ I L I. V S T R A Z I O N I- ITALIA N A
L’IMPRESA DI CATTARO: LA FORMIDABILE BASE NAVALE AUSTRIACA
CHE FU BOMBARDATA DAI NOSTRI AVIATORI,
Le montagne che fiancheggiano e proteggono il canale di Catturo.
Le Le
SI Li A P.AZ/A '1 A....IOUA
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BOTTINO DI GUERRA PRESO AGLI AUSTRI^ I.’ll.l.l'STKAZIOXE ITALI \x a
"ab"r"fotografi^ NELL’ ULTIMA NOSTRA OFFENSIVA.
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Il cap. Laureati festeggiato dagli ufficiali inglesi al suo arrivo a Londra.
iL record mondiale del volo di distanza senza scalo, con e senza passeggero.
A pochi giorni di distanza dal meraviglioso raid
compiuto dall’aviatore cap. Giulio Laureati che con
un apparecchio di tipo normale Sia. azionato da
motore Fiat, riusciva a volare da Torino a Napoli
c ritorno senza scalo. Km. ibuo in ore to.3o, con
vero compiacimento la stampa internazionale regi-
stra oggi a tutto onore della nostra aviazione mi-
litare e dell'industria aviatoria nazionale un secondo
superbo viaggio aereo che viene a confermare al
mondo la superiorità della macchina e dell’uomo.
11 pilota cap. Giulio Laureati, regolarmente control-
lato alla partenza da una Commissione militare.
spiccava il vulo lunedi mattina 24 settembre alle
ore <)..m da un campo di aviazione prossimo alla
città di ì orino, e con un apparecchio Sia comple-
tamente armato, recando a bordo come passeggero
il motorista Tonsa, riusciva a sorvolare le Alpi, at-
traversare la Francia, passare la Manica e scendere
« senza scalo» presso Londra. L’apparecchio Sia
scendeva felicemente alle ore l53o nel centro di
uno dei più grandi aerodromi inglesi situato pre-
cisamente a sud-ovest della metropoli.
La splendida macchina aerea, di costruzione pret-
tamente italiana, impiegava a percorrere 1 1200 Km.,
chr stipulano Torino da Londra precisamente ore
(• c mezza.
Oggi, mt atre l’uomo e la macchina formano Tarn-
mirazione di tutti i competenti militari inglesi, men-
tre il Re Giorgio ri congratula vivamente lo! ca-
pitano Laureati per il successo mondiale della sua
performance, mentre la folla londinese saluta in lui
il ri Lordinoti mondiale dii volo di distanza senza
evalo, l'aviazione italiana registra ancora un nuovo
trionfo nella via tiri glorioso progresso e dell indu-
stria nazionale.
La macchina.
1 Zappa!< echio che ha compiuto il raid Tcnno-
<• ritorno nonché qutHo che partito da To-
nno c sceso a Londra sono del tipo 7-B ordinario
di serie costruito dalla Sia. I! biplano Sia i mu-
nito di motore Fiat di 200 IIP cd il binomio Sia
Fiat costituisce con i molli trionfi già ottenuti
un cocflicitftlt « curiale per la p.ù grande vitto-
pilota tenente Francesco Brak-Papa stabilì tempo
fa salendo a 6430 metri. La Società italiana d’A-
viazione ha contribuito enormemente a raggiungere
il grandioso successo che 1‘ Italia ha affermato nel
cielo, poiché una gran parte delle macchine aeree
che contribuiscono a proteggere l'avanzata dei no-
stri prodi fanti ed a gettare lo scompiglio nelle re-
trovie nemiche sono costruite dalla Sia. Le fo-
tografìe riproducono l’apparecchio Sia munito di
motore Fiat, ed il capitano marchese Giulio Lau-
reati all'atto della sua partenza pel grande raid.
11 motore Fiat, che sintetizza e ricorda tutte le
II pilota cap. GiiJJO Lalwlaxi.
gloriose vicende sportive ed industriali dell'auto-
mobiliamo di ulti e un decennio, ha permesso di
realizzare in pochi giorni due strepitosi successi
L'uomo.
L'uomo prescelto per la meravigliosa impresa del
raid Tonno-Londra senza scalo con passeggero è
il capitano Marchese Giulio Lamicati.
L'uomo che ha portato le ali d’Italia a posarsi
sul nido .jr.no — il capitano Giulio Laureati —
soltanto qualche se ttimana adda irò aveva attraver-
sato per due volte l’Italia senza mai discendere:
da Torino si era recato a Napoli facendo ritorno
a Torino dopo aver compiuto milleseicento chilo-
metri di navigazione aerea, vincendo terribili av-
versità di venti e di tempeste. Ma nella nuova im-
presa vi era qualche cosa di più suggestivo, vi
erano i confini di tre Nazioni che sono superati
alla distanza di poche ore, vi era il massiccio delle
Alpi che è stato dominato da un fragile apparec-
chio: vi era I orgogliosa affermazione della nuova
industria. Ed egli tutto superò, tutto vinse.
Il capitano Laureati è marchigiano ed ha circa
40 anni. E uno dei più valorosi e più anziani pi-
loti, essendo in aviazione dal 1911.
Il valoroso aviatore è già decorato di due meda-
glie d argento al valore militare, poiché in zona di
guerra aveva già pilotato apparecchi di bombarda-
mento, prendendo parte a rischiose spedizioni. In-
fatti egli fu uno dei piloti che si spinsero per la
prima volta molto addentro nelle linee nemiche e
raggiunsero Lubiana, compiendo il famoso bom-
bardamento di quelle opere militari.
Dopo lunga permanenza al fronte il Laureati, per
la sua speciale competenza, passò alla Direzione
Tecnica dell Aviazione Militare, facendo parte di
importanti Commissioni di esperienze e di collaudi.
Biondo, alto, tarchiato, ha tutta la costituzione fi-
sica di un uomo folle ed equilibrato, in possesso
assoluto del suo sistema nervoso, tanto che chi lo
vide discendere dall’apparecchio col quale aveva
compiuto il tragitto Tonno-Napoli e ritorno senza
scalo, fu stupito «Iella sua freschezza fisica e della sua
tranquillità dopo una cosi intensa fatica. A queste
doti si accompagna una virtù che lo rende anche
più simpatico a tutti i colleghi dell’aviazione: vale
a aire la sua inalterata modestia anche dopo le
maggiori vittorie.
J-a sua serenità non si è smentita mai: infatti
nell ora stessa in cui si apprestava a dominare lo
spazzo col suo possente apparecchio — che egli
stc-SMj segui nella costruzione, nel montaggio e ncl-
1 accuratissima pi epa» azione, cosciente nella bontà
orila macchina — non ebbe neppure un dubbio sul
risultalo del successo. Fu col più bonario sorriso
che «.gli spiccò il volo, quando il colonnello-pilota
cav. Gallina, comandante il Battaglione Scuola avia-
tori, gli diede il segnale di partenza. Particolare
notevo..-i.sin:o tfl rieim nto non ulrimodel successo,
è I .ibilita dri capitano Laureati nel valersi delle
carte c dei diversi .strumenti di fiordo.
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PER DIVERTIRE
Sino a tre anni or sono il nome di Norim-
berga significava il monopolio quasi assoluto
di un industria i cui prodotti, solleticando il
gusto e le predilezioni del mondo infantile
aveano finito per inondare tutti i paesi. Coi
giocattoli di Norimberga, alle dure e spesso
inespressive concezioni estetiche tedesche, era
stato possibile guadagnarsi l’animo anche dei
NOSTRI BIMBI: L'ARTE DEL GIOCATTOLO.
nostri bambini, determinando un nuovo do-
loroso stato d’inferiorità dell’industria ita-
liana di fronte all’industria straniera.
Ora invece possiamo registrare la felice c
fortunata iniziativa presa da notissime per-
sonalità del campo industriale affinchè pur
tra noi « l’arte del giocattolo •> possa degna-
mente fiorire ed affermarsi nelle forme più
varie ed attraenti. Attraenti e, sopratutto,
originali, che in Italia prevalsero e purtroppo
ancora prevalgono le
servili o scialbe imita-
zioni della produzione
tedesca, mentre invece
se la genialità inesau-
ribile degli artisti ita-
liani fosse stata messa
alla prova, anche in
questo caso non avreb-
be mancato di far va-
lere le sue grandi ri-
sorse e di vincere, i 1
Per dimostrare la
possibilità di un tale
fatto, è sorta appunto
da qualche tempo a
Milano «L’arte del
ijiocatfola », una nuo-
va Casa che ha già al
suo attivo parecchi
brillanti successi e il
cui programma si rias-
sume in questi due ca-
pisaldi :
sollecitare dai mi-
gliori artisti italiani la
c r e a z i o n e d i giocat-
toli piacevoli e di stile prettamente nostrano; !
divertire il bambino educandone il gu- '
sto, per modo che i suoi occhi si abituino '
ai colori puri e vivaci e la sua tenera niente '
si avvìi alla comprensione della fantasia ar- ;
tistica.
Le due illustrazioni che oggi presentiamo !
al lettore offrono soltanto una pallida idea '
delle svariatissime forme e delle aggraziate !
finezze che caratterizzano i prodotti de « L’arte j
del giocattolo •>. Delle magnifiche bambole
che abbiamo avuto sottocchio e ilei tanti
graziosi « baby .• esse traducono imperfetta-
mente la vivacità e la gaiezza, l'indovinata
signorile espressione v i delicati profili: ma
bastano tuttavia per dirci (pianto possano e
valgano l’arte e l'industria se chiamate a in-
tegrarsi a vicenda fon criteri geniali c\op~
portimi. n a
Milano prima <■ Venezia ora, con tlc loro
riuscitissime Mostre del giocattolo sono ve-
nute a manifestare che il nostro mondo in-
fantile potrà finalmente divertirsi con baloc-
chi di marca nazionale, a L'arte del giocat-
tolo » proverà a sua volta che i bambini ita-
liani potranno essere sottratti .illa visione
deleteria del monotono tipo della vecchia
pupattola intemazionale, e godere della com-
pagnia di bambole che lor daranno i’tlluminile
di esseri vivi, umani e graziosi.
-J- Lo scultore Guato
I
:
lembo giovinetto, premiata all' Esposizione di l’ar-
ma e che fece concepire su di lui speranze che
non andarono deluse. Infatti — come abbiamo detto
— nel 1872 il Genio di Franklin fu accolto unani-
memente come una vera rivelazione. Vennero poi
il Dottor Jenner, che resterà come il suo capo-
lavoro, il Tessitore, La morte e la vita, una ma-
gnifica Statua di Mazzini per Buenos Aires, la
statua di Vincenzo lìellini per Catania, monu-
menti a Vittorio Emanuele 11. il grandioso mo-
numento funebre per il duca di Galliera, e tanti
altri — tutti confermanti la fama di questo artista
severo, dotato di un sentimento profondo che seppe
esprimere con arte piena di nobiltà. A Roma dove
egli visse di preferenza — in quel suo grazioso
villino del Macao il cui frontone volle appunto
sormontato dal Genio di Franklin — fu colmato
di tutti gli onori dalla Patria e da ogni paese
del mondo. Nel gennaio del 1889 fu insignito, fra
il generale compiacimento, della dignità di sena-
tore, che portò sempre col più austero decoro. Nel
palazzo Madama, sede del Senato, è una rotonda,
detta appunto « di Monteverde», ornata dei busti
degli illustri statisti italiani contemporanei scolpiti
da lui con dignitosa verità. La sua faccia severa
rispecchiava il suo carattere semplice e fiero, tem-
perato dalla arguzia subalpina che fra gli intimi egli
lasciava liberamente correre gustosa c scintillante.
Appartenne in Roma ai Consiglio Comunale ed al.’c
ci vie he amministrazioni, c nella rinnov azione di Roma
Capitale fu tra coloro che difesero sempre de-
gnamente, contro la furia spyculatrice dei nuove
barbari, le ragioni indistruttibili della stona c del-
l'arte.
f igura veramente notule, grandeggera - •
ria della scultura italiana >1 nome d> (nullo ■
VHIllll III l Uligini V.J”. i
Era nato a Ristagno (Acqui) nel tb->
era un bracciante ed egh stesso lavere f
corne operaio ebanista. mulo
poi a Genova, dove la sor;
e modellatura nelle scuole
di Belle Arti. E di quelle
cittadini piu illustri e ri>pi
.... • t fi-
i suoi bambini — « lo acq
temberg per il Museo arti*
pane.- due anni d.'.po,
lì pittore <‘ i il !-'4O < t :
L’ 1 L L fSTR A Z 1 O X E I T A L 1 A X A
Il motore Spa d’aviazione che ha battuto i records mondiali di velocità nei raids
Torino-L'dine e ritorno senza scalo in 5 ore e Torino-Roma in 2 ore e 5o minuti.
LA "SFA.. PER IL TRIONFO DELL'AVIAZIONE ITALIANA.
che già erano i protagonisti presaghi di quei primi
tentativi memorabili, registrati dalla storia della
civiltà e del progresso umano, e magnificati dalla
parola animatrice del nostro sommo Poeta, da Ga-
briele d’Annunzio. il vate del volo.
Questo artefice infaticabile, che da allora, e son
trascorsi quasi dieci anni, sembra svolgere ininter-
rottamente la sua opera paziente e geniale, è la Spa
di Torino, l’illustre Casa costruttrice di automobili
e di motori, che prima in Italia ha avuto fede nel-
l’av venire dell'aviazione italiana, che prima in Ita-
lia, con nobile disinteresse e con puro ideale pa-
triottico ha dedicato studi, capitali e lavoro al pro-
gresso dell’aviazione, che prima in Italia ha co-
struito, lino da quei tempi lontani, apparecchi e
motori aerei italiani, e che ha compiuto i primi
voli e ottenuto il primo brevetto col primo appa-
recchio suo interamente italiano.
Bisogna riportarsi a quel tempo per compren-
dere il valore di questa gloriosa priorità.
E ci piace ricordare oggi, al cospetto del presente
trionfo mondiale, il primo episodio., che ha segnato
il primo trionfo nella serie delle attività consacrate
dalla Spa all’aviazione nazionale. Come lo ricor-
diamo oggi cosi ne siamo stati allora i narratori
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Era il tempo in cui Gabriele d'Annunzio faceva
risonare nelle principali città italiane la sua elo-
quenza per incitare gli italiani alla conquista del
ririo. La sua orazione aveva già infervorato i Mi- .
lancsi. Egli si accingeva a ripeterla a Torino. Per j
suo gentile invito gii fui compagno ntl viaggio da |
Milano a Torino, durante il quale diedi a lui no- '
tizia dei lavori compiuti dalla Spa, dei motori e ‘
degli apparecchi che la aveva già costruito i
c provato con esito felice.
11 Poeta, che fino allora aveva parlato di conge- J
gni e di eroismi forestieri, apprese- rallegrandosi 1
vivamente la Erta novella che una fabbrica italiana, ,
illustre per opere e per mezzi, si era dedicata al- !
l’aviazione r aveva conseguito cosi promettenti ri- ;
Miliari, e mi manifestò subito l'impaziente deride- !j
rio di vjriiaie 1 lavori delia Spa a dì vedere io }
azione il primo congegno italico del volo, |
li desideri»/ dd Fotta fu dai dijigeati dt Ila S//rz. j
La magnifica notizia, concisa e squillante come i
una fanfara di vittoria, ha suscitato un fremito di
sorpresa orgogliosa e ili entusiasmo in ogni cuore
italiano.
l’n velivolo da caccia, dovuto esclusivamente, in
ogni suo organo e in ogni suo particolare, all"in- <
gegno c ai lavoro di artefici italiani, spiccato il colo j
da Torino alle 1 .j,j5 del 28 settembre, giungeva a
Roma con un sol guizzo fulmineo, alle 1535. nel
tempo inverosimile di 2 ore e 5o minuti, alla velo-
cità fantastica di oltre 22U chilometri all’ora.
L’ala meccanica corre piu vertiginosa dell’ala
di II'immaginazione.
Ed è con lo stesso fervore commosso con cui noi
abbiamo 1 accontato e celebrato qui in passato, nelle
fasi iniziali drll’av iaziunr. i voli di Karman e di
DelagraiJge, Kcroica avventura di Chavvz al valico
dei Scmpione e i primi battiti delle ali italiche a
Canteri c alla Venaria, che oggi vogliamo glorificare
questa nuova e grande impresa, questa insigne vit-
toria nostra che in duplice modo sembra ricon- :
giungersi a quelle epiche gesta dei primordi e con- :
tinuarhE cioè per la sua importanza, per la sua ;
altissima significazione 1 per la presenza attiva di :
uno di quelli stessi fattori e protagonisti.
Il volo moderno dalia chiostra maestosa delle 1
a cui io lo avevo riferito, accolto come un onore e
soddisfatto premurosamente.
Dopo una visita a quel riparto delle officine Spa
destinato alla speciale fabbricazione dei motori
d aviazione ed all’allestimento del velivolo, il Poeta
venne condotto al campo della Venaria, davanti al
primo apparecchio Spa, che era il primo apparec-
chio interamente italiano allora capace di volare.
Ed è ancora con la stessa trepidazione che io ri-
cordo 1 ansiosa attesa con cui Gabriele d’Annunzio
ed io contemplavamo i preparativi del volo e poi
la frenetica e plaudente gioia che ci invase e ci
scosse quando quel piccolo, eppur già possente
motore Spa fece intendere i suoi scoppi, e il fra-
gile biplano, sollevato e trasportato dalle sue due
eliche, attraversò a volo il campo e venne a posarsi
di contro a noi.
Momenti di commozione indimenticabile per quella
prima vittoria dell'industria italiana, che il Poeta
celebrò alla sera, da par suo. in un inno, che certo
ancora echeggia come la piu cara lode nel
ricordo dei dirigenti della Spa,
Tempi ornai lontani, ma che il grandioso evento
d’ riconduce ed evoca alla soglia della memo-
ria mostrandoci il ciclo luminoso di questa stupenda
continuità di sforzi, di questa feconda costanza
creatrice, di questa progressiva evoluzione che, me-
diante il genio e la fede dei tecnici della Spa,
ha attinto oggi il vertice di una supremazia mon-
diale.
Da quel primo volo di poche centinaia di metri
a questo irrefrenabile slancio da Torino a Roma
in 2 ore e 5o minuti che lungo ordine di studi pa-
zienti c di sforzi ardenti! In questa mirabile ascen-
sione si compendia, come in un vigoroso scorcio, la
stona della nostra aviazione, passata da quei ti-
midi inizi all odierno sviluppo che la ha resa mae-
stra e signora nella nuova arma dell’aria, c si ri-
flette il lungo c progressivo cammino compiuto dalla
con le sole sue forze e che oggi la ha portata
più in avanti di ogni altro nella costruzione dei
motori d'aviazione.
E appunto da questa posizione che ora si valuta
tutta la difficoltà incontrata per pervenirvi c per
conquistarla. Oggi la via non è più sgombra, sono
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innumerevoli e ben destri i concorrenti die cer-
cano di spingersi innanzi. In ogni parte del inon-
do, in ogni officina si studia e si lavora febrilmente
per ottenere motori d'aviazione ognor più capaci
più regolari, più possenti. È una gara senza tregua
che tende continuamente ad aumentale la forza, il
rendimento e la resistenza dei motori diminuendone
la gravezza c l’ingombro. Da questa gara tanto con-
tesa la Spa emerge vittoriosa. Nè la vittoria è solo
di oggi. Oggi ha avuto la sua consacrazione pub-
blica e sfolgorante nel record mondiale battuto, ma
essa si è disegnata sicura fino da quando il primo
esemplare di questo eccellente motore Spa ha so-
stenuto con incrollabile fermezza la vigorosa prova
delle 5o ore di marcia. E non era già quella la con-
clusione finale, la misura suprema della sua poten-
za, ne era bensì l'inizio, il punto di partenza. Da
allora infatti ad ogni successiva prova il motore
S/)a non ha fatto che rivelare qualche facoltà nuova,
che ampliare la sua virtù. Al pari che in un sano or-
ganismo la sua crescita è stata continua e rapida,
il suo perfezionamento incessante. Si può dire che
aveva lino da principio insita in se una tale capa-
cità latente e virtuale che mano a inano si è estrin-
secata e realizzata sempre più egregiamente.
Esso costituisce infatti uno dei più bei gruppi
meccanici che si possano vedere. I suoi sei cilindri
ben proporzionati e compatti formano un insieme
sobrio e robusto di una linea severa e svelta, di
uno stile straordinariamente semplice e deciso a
cui corrisponde l’agevole e sicura semplicità del
mio funzionamento. Come nella sua condotta così
nelle sue costruzioni la Spa rifugge da ogni solu-
zione artificiosa e complicata, e questa sua ten-
denza già istintiva si è ancora saggiamente accen-
tuata nel suo motore d’aviazione, procurandogli
pertanto in grado eminentissimo quei requisiti di
facile manovra, di energico rendimento, di illimi-
tata resistenza e regolarità che lo hanno ora di-
stinto tra i migliori motori del mondo.
Ben si scorge dalla velocità con cui il record si
è effettuato quale formidabile impulso esso riesca
a imprimere all’apparecchio, quale forza enorme
esso sviluppi. E il meraviglioso si è che questo
immenso turbine di energia si sprigiona da sì esi-
gua e leggiera mole, tanto in sè ben solida e con-
fi precursore. 11 primo aeroplano ita-
liano Spa, con motore Spa nel volo
per il brevetto a Canteri nel 1910.
! nessa <l.i poh r prolungare indefinitamente, senza
il minimo segno di esaurimento, questa sua fun-
zione titanica.
Il motore .$/mj rende oggi un Irniente di forza il
quale va man mano ingrossandosi m i nuovi modelli.
che con instancabile alacrità la A/w ha già appron
tato, e tra gli altri n< 1 nuovo e meravigliuco gigante
che è uno dei più stupendi capolavori prodotti dal
l’arte meccanica.
Per arrivare a questi insigni risultati, e per ar-
rivarvi seriamente c praticamente, con vero utile
per il parse, per la nostra potenza militare e per
la nostra guerra, la Spa ha compiuto non solo la
più intelligente e profonda opera tecnica ma anche
la più diligente oculata c signorile preparazione di
mezzi e la più vasta e disciplinata organizzazione.
Pari a quella dei tecnici é stata sapiente c prov-
vida l’attività «lei suoi amministratori.' Luna e l'altra
egualmente benemerita. La 5/s; é un modello di
industria e dì amministrazione c L» ha dimostrato
una volta «li più luminosamente nel preparare c
organizzare la fabbricazione dei suoi motori d'a-
viazione.
Come ha voluto che il suo motore fo*vc perfetto
v apportasse qualche sua peculiare utilità all’avia-
zione militare, cosi ha vululo che la produzione ne
venisse intrapresa ed effettuata in modo largo e
definitivo così «la attuarne per intero tl programma.
come se si trattasse di una industria completa a se.
Non è ricorsa nè ad adattamenti né a espedienti
provvisori delle sue officine e «lei suo macchinario.
ma ha profuso mezzi ed opera senza risparmio per
costituire un intiero impianto, esclusivamente de-
dicato alla nuova lavorazione. Ila acquistato pereto
tutto un grande Stabilimento già attrezzato e in
attività, «piello dell’-'L/rz/Az Italiana a Turino, lo ha
riordinato, vi ha impresso la sua disciplina vii su«»
vigore, vi ha addensato nuove macchine, ne ha latto
! una magnifica e moderna officina animata dì fi esco
fervore e in cui i motori d'aviazione già si allineano
in lunghe file, mirabili, lucenti, pronti a rivali .-ggiare
con le aquile e coi nembi, a condurre la vittoria
della patria nel più sublime volo.
E il record odierno ci afferma che I augurio m
compirà.
m. m.
TUTTO PUÒ ESSERE....
(Al giardino municipale, notte).
— Belacqua, che ti senti l
___ Peccato che un’occasione come questa non
debba più tornare.
— Belacqua, spiegati; che occasione?
— La guerra.
___ Mascalzone, smettila di scherzare.
___ Ma tu la sai la prima cosa che faranno ap-
pena dichiarata la pace? I municipi manderanno
attorno i fanalai a cambiare i veto azzurri dei lam-
pioni, i negozianti sviteranno e butteranno in istrada
le lampadine tinte di scuro: pam pam pam, im-
maginati che scoppi, di prima mattina!
___ Belacqua, tu ini ci fai pensare davvero, che
dio ti secchi la lingua. Mi fai pensare alle vetrine
duna volta, di prima sera, alle vetrine dei cappel-
lai, dei gioiellieri, dei librai....
— Già.
— alle vetrine dei salumai cogli spaccati pao-
nazzi delle mortadelle, mi fai pensare all l mone
Militare con le vetrine delle selle, degli speroni
nichelati, degli aspri, delle decorazioni negli astucci;
che vista, che calore, che splendore di civiltà.,
., straccione «I un Belacqua.
— Già.
bimbe losche, con la bazza, con le voghe di vino
attraverso la faccia, col naso schiacciato, coi denti
lunghi fuor della bocca, tu non ci pensi, poy.™;
«■he Stando così le cose, tutte a un buio, aneli esse
ture? Basta die non abbiano i capelli ispidi <
mani ruvide valgono csattannnte co.n. ‘ j'
belle. Tutto quello die me le distingue .■ <11- una
bocca che sa di cipolla <■ l'altra che sa di gd.om
_ Bdaequa, adesso die ci penso, io t l.o <1.. .
fatto becco con quella della cipolla.
— Al buio: questo non ha importanza. I i<
me. noi diamo un'eccessiva importanza a quello
v odiamo.
piu risentiti. Protesto contro le pn
dilla luce elettrica, ctrovo che tee
Li prudenza impone ai costumi c ttta>
he li 1
M Che
al cadere del sole cominciavano a lucere in mezzo
alle strade eran quelli che allora facevano risultare
così smanioso quel trascolorare dei cicli sopra i
tetti. Ora s’infoscano alla svelta, senza tanti truc- ■
chi, e questa è la buona regola; che Natura cioè !
s’aiuti coi suoi mezzi.
— Mi pare una buona osservazione.
— Per questo dicevo che bisognerebbe stare at- •
tenti a non sprecare l’occasione.
— Ora inetti schifo, Belacqua.
— C’erano di quelli, una volta, che con tutta :
quella luce in terra si può dire che non avevano ,
mai visto le stelle. Ora non resta nulla di meglio
da guardare. Riconoscenti, vedi come ci salutano ’
tra i rami. L'oscurità aiuta gli affetti. Pare come di
sentirsi ricchi d'una sensibilità dieci volte maggiore.
Quando tira un po’ di vento le vie strette della citta ,
fanno da cassa armonica e i portici d.i echeggiatone
Una volta non ci si faceva caso. Se dentro una
casa che non trapela filo dì luce suona un mando-
lino, è cosa da sentirsi il miele correre nelle vene.
Si orecchiano le intimità di tutti i pianterreni, il
padre che alza la voce, il movere delle sedie, e poi
le voci delle donne: nelle quali tu leggi infallibiL
mente il carattere, le voglie, I età : una musica di
paradiso, talvolta, e senza l'ingombro della solita
vista di bambole cogli occhi di vetro temerò. Que-
sto, per lo scapolo, eredi, è un grandissimo diletto.
A questo modo, con due soldi di castagne arrosto
in tasca, tu giri la notte ricolmandoti d cuore di
consolazioni senza vedere il viso «li nessuno, senza
che nessuno veda il viso tuo. E ritornando a casa
oggi non si dà il fastidioso contrasto d una volta.
Lo scapolo che aveva ancora la testa attraversata
«Li tanti bagliori mischiati insieme e il cervello in-
cantato da tanti splendori fissi. rientrando rulli
stanza trovava una piccola luce sul.lana che
gli pareva ma» sufficiente. Ina faccenda crudc.e
tu ti rendi più colpevole d un snidato che abban-
dona il suo posto? Rispondi cittadino.
— Che ho da rispondere? Speriamo.
—'Che cosa, Belacqua?
— Che Li duri.
f Collutta tiene )
Gatto urriui.
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7 EDOARDO SCARFOGLIO.
Chi tura la storia del giornalismo italiano di ì
questi ultimi cinquantanni. non potrà esimersi dal- !
I assegnare un posto di prima fila al nome ed alla i
figura di Edoardo Scartoglio, <Au?— nstrazion fatta
dalle sue concezioni etico-morali sulla funzione e «
sulle applicazioni alla vita pubblica del giornalismo 1
— fu indubbiamente, e per coltura, e gusto, e per- !
sonalitù letteraria, c per vigoria di temperamento
e per audacia di polemiche e per spregiudicatezza di
ironie alle inimicizie da affrontare ed ai rischi da
correte, uno dei giornalisti più personali ed in-
teressanti. nella cui opera quotidiana — e, per ciò,
inevitabilmente caduca —- si potranno sempre tro-
sare, crome modelli del generee come documenti
di vita vissuta, e come testimonianze dei tempi dei
quali egli fu tanto riflesso — pagine destinate a
sopravvìvergli. Era abruzzese, e fu di quella brillante
e volitiva schiera di bellissimi ingegni abruzzesi che,
verso il tSSo. capitarono a Roma a cercarvi fama
ancor più che fortuna, e di mezzo a loro, o in un
campo o nell'altro della più svariata attività intel-
lettuale, uscirono Gabriele d’Annunzio. Francesco
Paolo Michetli. Paolo 'fosti, e Scarfoglio stesso.
Roma, allora, prospettava ai begli * ingegni e ai
begli spiriti tutto un divenire ancora idealistico,
non ancora, industrializzato dalla susseguita evolu-
zione materialistica. Nel giornalismo il Capitan Fra-
cassa oflriv a un campo aperto a tutte le vigorose ge-
nialità; poi arrivò un editore incomparabile e nel suo
genere mai più superato — FAngelino Sommaruga
— e fu in quelfambiente e fra quegli stimoli che E-
doardo Scarfoglio si rivelò con le sue opere giovanili
— papaveri e // prot esso di Frinr. col Cristiano
errante, col Libro di Fon Chisciotte — che ha
avuto teste una ristampa dopo tanti anni — scrit-
tore raflinato e gustoso, critico acuto e mor-
dente» carattere infiammabile e pugnace. Con tali
qualità il giornalista non poteva non riuscire, e
riuscì, Dalle battaglie della sominarughiana Cro-
ma a bizantina passò, coadiuvato da Matilde Se-
lao divenuta sua moglie, alla fondazione del Cor-
rò’rr di fàuna che visse appena due anni, ma ba-
stò a far conoscere quale tempra di giornalista egli
fosse. Onde, parve naturale che un banchiere gran
signore come Matteo Schilizzi, irrequieto spirito elle-
nico assillato da estetiche ansie, volendo fondare in
Napoli un gran giornale, si rivolgesse a Edoardo
Scarfoglio. Questi nel iSSj,insieme alla Matilde, creò
col Corriere di Napoli il quotidiano che più lar-
gamente abbia dominato gli spiriti vivi di Napoli.
di tutta l'Italia meridionale, e fino a Roma, e che
con le polemiche svariatissime e vivacissime del
suo direttore ebbe in certi momenti l’attenzione di
tutta Italia.
La personalità di Scarfoglio sopraffece comple-
tamente quella dell’originale fondatore del giornale,
il quale, senza Scarfoglio, non sarebbe arrivato alla
larga diflusiouee rinomanza raggiunte. Onde, quan-
do. sei o sette anni più tardi, la incompatibilità !
psicologica di Schilizzi con lui divenne insanabile, •
Scarfoglio non ebbe difficoltà a trovar mudo di ;
fondare quel Mattino, che è stato per venticin- '
que anni la sua tribuna, la sua palestra, la sua ’
fortezza; e lavorando con instancabile ardore nel }
quale fino all’ultima ora, non lo ha lasciato che |
per cedere alla stretta di quell’accesso cardiaco che :
fulmineamente all’alba del 6 ottobre Io ha spento. i
la guerra D'Italia:
(Dai bullettini ufficiali).
Lo operazioni dal 2 al 6 ottobre.
3 ottobre. — All’alba di irrita) il nemico attaccò ;
le nostre posizioni sulle pendici occidentali del •
monte San Gabriele. L'attacco falli completamente. ’
t'n»i compagnia d’assalto hi annientata e il batta- i
gitone che seguiva, preso a sua volta sotto il fuoco ’
delle nostre batterie e contrattaccato dai nostri ri- ■
parli, venne sbaragliato. Rimasero nelle nostre mani ■
un ufficiale e 79 uomini di truppa. i
Sul rimanente fronte de H'altopiano di Hain- •
sizza con felici azioni di pattuglie catturammo ■
qualche altro prigioniero e tre mitragliatrici.
L'attività aerea fu assai viva durante la giornata.
t n.i nostra squadriglia eseguì il bombardamento .
della stazione ferroviaria di Grahovo. Nella scorsa J
notte , in due successive incursioni, gli obiettivi mi-
litari dì Pala vennero colpiti c fortemente danneg-
giati con quattro tonnellate di proiettili.. Due '.eli- •
voli nemici, abbattuti dai nostri aviatori, precipi-
tarono a nord di .lazza e presso Pedinila.
f ottobre. — Dalla sera del giorno 2 al pome- :
riggio di ieri <3) continuò Fattività combattiva scllc-
ptodici occidentali del mante .Sòr? Gabriele. Ripe- •
futi aitatilo tentati dall avversario co! concordo di
numerose pattuglie di assalto si infransero sotto il
nostio fuoco, l'mi felice irruzione ci fruttò laiatluia
di ,j ufficiali e 22 soldati annidati in una caverna.
Nei settore di fàitcagliano, eoo un riuscito colpo
di mano riportammo 27 prigionieri. Sul rimanente
fronte consuete azioni delle opposte artiglierà'. In
r,h, avversario, attaccato da un nostro ariatuic
ntl calo di Au:za. fu costretto ad atterrare nelle
no.-.i’r finte l piloti venturo fati, pr.giomtri»
3 utt.Pre. - Dalle Giudaaric al fin afa attività
di nostre pattuglie eoa cattura di qualche prigio-
niero, e raffiche d’artiglieria più frequenti e vivaci
sull'altopiano di Asiago.
Nella zona del San Gabriele ripetuti attacchi
sterrati dal nemico furono decisamente respìnti.
Ad twr di Gorizia, con improvviso sbalzo, miglio-
rammo un tratto della nostra linea, mantenendone
l’occupazione malgrado la violenta reazione dcll’av-
versario. Sul Carso, saltuarie azioni di artiglieria e
tentativi di pattuglie, prontamente repressi.
La notte sul 4 una nostra formidabile squadri-
glia da bombardamento volò audacemente sulla
base* navale ili Cattare. 11 nemico, sorpreso, reagì
con intenso ma disordinato fuoco antiaereo. I no-
stri aviatori colpirono ripetutamente e con visibili
effetti di distruzione le siluranti ed ì sommergibili
raccolti nella baia.
tì ottobre. — In Fai Daone (Chiese), la notte
sul 5 nuclei nemici, che con l'appoggio delle arti-
glierie dei forti retrostanti tentavano attaccare le
nostre posizioni, vennero respinti.
Sull'altopiano di Dainsizza. a nord del Fippacco
e nel settore di Dosso Faitì (Carso), violenti duelli
di artiglieria. A sud di Podlaka, in azioni di pat-
tuglie, catturammo qualche prigioniero.
7 ottobre, — La notte sul 6 l’avversario, favorito
dal maltempo, eseguì un colpo di mano contro un
nostro posto avanzato in regione Costabella (Val
San Pellegrino), mentre con intenso tiro di inter-
dizione tentava di ostacolare l’arrivo dei rincalzi.
Il giungere di questi e la resistenza del presidio,
ributtarono il nemico sulle sue posizioni di partenza.
Altri nuclei che tentarono analoghe azioni sulle
Crede dei Longerini (Pàdola-Visdende), vennero
scacciati con il fuoco.
A sud di Tolmino le nostre batterie colpirono
con nutrite raffiche numerose autocolonne in mo-
vimento. Ad est dì Gorizia nostri riparti, dopo
breve ed efficace preparazione di fuoco, fecero ieri
irruzione in alcune caverne sulle pendici settentrio-
nali del San Gabriele, riportandone prigionieri un
ufficiale e 23 soldati.
Il tenente Caslmiro Bctilm,
pilota aviatore di una delle nostre squadriglie da
bombardamento, premiato con medaglia d'oro di
rnotu proprio da S. M. il Re. La motivazione con la
quale venne accompagnata l’alta onorificenza narra
cosi l’episodio:
M CINZANO MI
LA MIA FIFA
NOVELLA Di
ETTORE ERIZZO.
— Dove siamo?
— A Stupizza, — mi risponde il conduttore.
Ed io penso: «Stupizza, Pilifero, Staro-Selo e
poi Caporetto».
Dò un'occhiata alla strada che si vede appena,
guardo la notte che pare sempre più buia, mi ac-
comodo meglio sul sedile e richiudo gli occhi. Ma
non mi addormento più.
Lo so, è questa maledetta valle del Natisene; sono
queste montagne tetre, chiuse, fredde, che di notte
sembrano ancora più paurose. Tutte le volte ch’io
vengo qui mi pare di soffocare, mi pare di essere
gravato di qualche incubo.... Vi sono dei posti in
cui si va volentieri, in cui non si pensa al pericolo;
qui non c’è nessun pericolo, ma c’è un’aria tetra,
scura.... Oh molto meglio correre verso FIsonzo ! Là
si è piu all’aperto, e il camion pesante corre per le
strade tutte fossi e buchi e salta e traballa come
un pachiderma allegro.... Qui mi pare che faccia
troppo rumore, quasi che l’eco della valle se ne
scandalizzi !... E mi sento oppresso.... malinconico....
Qui la notte è più nera.... Allora m’accendo la pipa!
Dico al conduttore: — Rallenta un momento....
Strofino lo zolfanello, ne lascio consumali lo zol-
fo, accendo il tabacco, aspiro.... Via.
E penso: «Ecco, perchè ho acceso la pipa? Non
so. Ma certo ora sto meglio ».
Che cos’è la pipa? « E un piccolo focolare dome-
stico da viaggio.... »
La definizione mi piace. Lo ripeto due o tre volte
a me stesso.
Quando a casa ci si siede al focolare.... (Io ve-
ramente non mi sono mai seduto al focolare per-
chè ho i caloriferi, ma non importa). Quando a
casa ci si siede al focolare domestico si sente un
gran senso di quiete; così accade accendendo la pipa.
Notate bene: la mia pipa si è spenta subito dopo
essere stata accesa. E se il camino di un focolare
tirasse male come la mia pipa questa sera, si leg-
gerebbe, sulla cronaca dei fattacci, la morte per
asfissia di un’intera famiglia. Ma non importa!
« Il fumo della pipa conduce alla calma. Perchè?
Non so ».
Vi confesso: per quanto idealista, io non sono
mai riuscito a vedere nelle volate del fumo grigio
l’evanescente figura della fanciulla amata.... Forse
perchè nessuna fanciulla è stata abbastanza amata,
forse perchè anche se qualcuna fosse stata molto
amata, avrebbe subito perso ogni fascino compa-
rendomi davanti profumata alla nicotina.
« Il fumo della pipa conduce alla calma.... »
Non è il fumo. Ora non c’è fumo perchè la pipa
è spenta, ed io la tengo stretta tra 1 denti, per pi-
grizia, per non togliere le mani dalle tasche....
_ Più di una volta mi sono trovato in certe situa-
zioni da cui sentivo il bisogno urgente di uscire;
eppure rimanevo dove dovevo (e non avrei voluto)
rimanere malgrado le contrazioni irriflesse, le par-
ziali amnesie e tutti gli altri fenomeni nervosi a
cui nessuno oggi — per la grande diffusione che
ve n’è — dà più il volgarissimo nome di paura.
Ebbene, in quei momenti io m’accendevo la pi-
pa. Forse i denti stretti sull’ambra del bocchino
erano impossibilitati a sbattere nolentemente con
rumore di indubbia natura, forse la preoccupazione
di riaccendere ogni minuto la pipa distraeva la mia
mente; certo è che avere la pipa in bocca mi con-
duceva alla calma.
..^ « Per fumare la pipa bisogna atteggiare tutto
il nostro spirito in un modo speciale.... »
I miei pensieri continuano a svolgersi pacata-
niente nella mia testa. Riscontro in essi una mag-
giore lentezza.
« Capisco: è questo atteggiamento speciale dello
spirito che conduce alla calma. Ma da che cosa
proviene, e perchè è necessario questo atteggia-
mento speciale?...»
Mi inetto a pensare a cose impossibili: penso al
focolare domestico, ai penati, al loro altare, al fuoco
del loro altare, a chi accendeva il fuoco del loro
altare, al benefico effetto della devozione di chi ac-
cendeva il fuoco del loro altare.... Risalgo attra-
verso questi pensieri pigramente, senza convinzione.
Poi, senza accorgermene, mi distraggo dietro un
nuovo pensiero che è filtrato attraverso i primi.
Lo seguo per qualche secondo; poi m accorgo
clic non mi piace.
Lo lascio m asso per ripigliare il mio ragiona-
mento di prima. Ma non mi ricordo più a clic punto
ero rimasto. Cerco inutilmente il filo interrotto....
Quello che io avevo pensato pochi minuti prima
ini pare immensamente lontano; cercando il pen-
siero, perduto mi pare di frugare a caso tra un
multino di-rarte senza trovare quella che voglio,
e accrescendo il disordine di tutte le altre. Ogni
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tanto mi pare di rasentare quello che cerco, ma
ih ado subito nell incognito.
A un trailo una gran luce: Ho trovato!
Ma noi Nessuna gran luce, ho trovato il mio pen-
siero, ma mi pare infinitamente stupido. Non riesco
a capire perchè mi sono tanto affaticato a cercarlo.
Aon vale piu la pena di seguirlo.
E allora ?...
Ricominciare un altro ragionamento'?... No, non
ne ho voglia.... Mi sento invaso da un’infinita pi-
grizia.
Ritornare ai primo?... Quale?... Ah! la pipa....
.'la che cosa dovevo pensare della pipa?... E poi
era proprio la pipa?... Sì.... Mi ricordo.... Ma non
troppo bene....
La pipa è fatta per la calma....
Perche ?...
La pipa.... dicevo....
Che cosa?...
Dormo!
E così arrivo a Caporetto senz’accorgermene. 11
mento è stato della mia pipa. Ma nella pipa v’è
qualcosa di meglio.
" Plankut » è una parola friulana, diminutivo di
'• Pian » adagio.
« Plankut ».... Adagino!...
Noi la chiamavamo a Plankut » perchè essa aveva
l’abitudine di dire «Plankut»? ad ogni giro di frase.
Una sera, eravamo appena arrivati nel suo pic-
colo paese friulano, eravamo entrati tutti insieme
nella sua trattoria.
— Signorina, ci dà da mangiare?!
— Signorina, ci dà da bere?!
— Signorina; abbiamo premura!...
— « Plankut! »
Era simpatica. Mangiando la guardavamo. Qual-
cuno azzardò qualche complimento.
«Plankut!»
Dopo, contenti di essere arrivati, contenti del
paese, contenti di aver pranzato, si fece crocchio
attorno a lei e si parlò a lungo, animatamente.
Molto animatamente.
« Plankut! »»
L'indomani molti trovarono altre trattorie, si
sparpagliarono per le varie case del paese, io con
qualche altro ritornai da quella ragazza.
E da allora la chiamammo sempre: «Plankut».
«Perchè ritorni sempre lì?» mi chiedeva talvolta
qualche amico.
Io non rispondevo. Ma Lamico sapeva benissimo 1
il perchè.
A poco a poco quelli che avevano continuato a I
venir lì tutto le sere, vennero un po'meno, lo non !
insistevo per averli con me.
Ma la pipa è sempre venuta con me— E ha scn- |
tito tutto. E non è estranea a questa storia.....\nzi ;
c’entra moltissimo. ;
Prima di tutto la pipa mi ha fatto diventare '
amico del padre. Ci guardava con diffidenza, al j
principio; era naturale.... Eravamo sempre attorno I
a sua figlia....
L’na sera, per propiziarmelo, mi sono seduto vi- j
cino a lui davanti al fuoco, e ho cercato di attac- i
car discorso. j
Non «mordeva», pareva sospettoso. ;
Ho tentato tutti gli argomenti possibili; la guer-
ra, la pace, la neutralità.... Niente. Allora tanto per ì
fare qualcosa ho acceso la pipa.
« Un giovanotto che fuma la pipa è certo una
persona seria....» deve aver pensato. E mi ha guar- *
dato con occhio meno torvo. In tre sere eravamo |
amici. i
E poi?...
E poi la pipa è uno strumento necessario per chi
segue una conversazione difficile. Ora nel lare la
corte a una ragazza un po'stupida (vi chiedo per- i
dono, « Plankut» !) la conversazione è sempre un
Co’difficile. E facile che manchi la parola sul più |
elio perchè la ragazza non capisce e non sa ri- '
spondere come ci si aspetta, o perchè risponde ;
in un modo così stupido che paralizza per un istante
la nostra facoltà intellettuale.
Allora la pipa ci salva.
Si finge di aver perso il filo per colpa sua, la sì
vuota, la si carica, si stuzzica il tabacco; si getta
via la cenere, si riaccende—, si cercano le parole e
si ripiglia il discorso.
Può sembrare strano far la corte a una ragazza |
con la pipa ai denti: ma ho detto che la pipa serve
solo quando si ha davanti una ragazza stupida—
E non è strano che si debba far la corte a una ra-
gazza stupida.... Talvolta è impossibile trovarne una
diversa.
Dunque « Plankut » mi stava a sentire e si di- |
straeva nei momenti opportuni guardando la mia I
pipa. Io le parlavo di tante cose— Magari della I
mia pipa che non le dispiaceva. Anzi, molte volte !
essa stessa l’accendeva.
La prima volta, ricordo, il discorso aveva durato
più a lungo del solito, e la mia pipa quella sera i
non voleva tirare. A furia di accenderla e riaccen- »
Plankut •> arali» da suo ; adre farecr. .’j,
un'altra scatola.
Poi io d:'-s'j. — I. inutile!...
E mi tolsi Li pipa di Lnv'ta.
Ma con una mar..» sola. .
li giorno dopo i<» non davo pm d«-l » ì< j a
«PLmkut.». Intcndaunisi t : i-iu .-a ..«a «!r! ■/. j ’
Ma già d. I ■■ voi
Ma la mia pipa vcgfiavaL»
Non ho il più vago ricordo <lì «piali e q.:anlc be-
stialità le ho detto, dovevano « s*» re L: be-
stialità che un giovanotto dà- a ima sr/:..-. aia .ri
pida facendole la corte—ma «.caro triplicai.. . de-
cuplicate— centuplicate ...
Per questo «Plankut » mi stava a mentire.
E la pipa fumava!...
Poi mi pare che d «fiscorso cadesse sulle iato-
grafie. Non mi sono mai sentito tanto fotografi»
come quella sera. lo. io solo sarei -.tato capai-.’ dì
fare una fotografia a lei.— uuzi « a voi »».
Ma ella ne aveva già una. due. tre— Quante —
Ma non mai troppe.... E nessuna beila, nuì-tma so-
migliante— Gliele avevano prue a Trieste.
Ah!... Trieste che beila città — E Miramar’.. Ma
le fotografie? Le aveva disopra in carne-r.j— An-
diamo a vederle —
E andammo —
La mia pipa attraverso le nuvole del J-.-t-.a gri-
gio pareva dicesse: PLinkut— PlankutL. »
Perchè quella sera la mia pipa fumava unta f
Quanto fumo— La camera dove. avevano» par-
lato ne era tutta piena.
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Ne rimasero anche delle nuvolette leggere in cu- j
crina dove passammo veloci, parlando delle foto- |
grafie, ma a bassa voce, per non disturbare il ’
papà che— poveretto! — sonnecchiava accanto al i
fuoco.... u ;
Anche nella sala rimase un po’di fumo.... E forse 1
fu quel fumo che....
Bene! Ora io penso che se la mia pipa quella ’
sera non si fosse accesa col primo zolfanello, o si
fosse presto spenta, come al solito, io l’avrei su-
bito messa in tasca perchè non avevo bisogno di
lei e di lei non mi davo pensiero.... Ma la pipa fu-
mava ed io la tenevo stretta tra i denti.
Eravamo disopra in camera. Mi fece vedere le
fotografie. Io non le guardai neppure ma le trovai
brutte.
Io, io solo avrei saputo:... Perche io.... Parlammo
un poco confusamente, uno di fronte all’altro, in
piedi, tra il letto e il canterano.
I.a casa era buia e silenziosa. La fiamma della
candela, in un angolo, pareva che avesse i brividi....
La pipa fumava, fumava. Io attraverso quel fumo,
in quella penombra tremolante, vidi « Plankut », coi
grandi occhi neri spalancati, accesa in viso.... e mi
parve bellissima, più bella del solito, più bella dì
quanto ella stessa avrebbe mai sognato d’essere....
Le presi le inani, essa lasciò fare, le volli dire
tante cose, cioè una cosa sola.... 1* ultima. Protesi
In testa verso di lei, e siccome la pipa mi dava noia
aprii i denti e la lasciai cadere per poter....
Ma quando sentimmo il rumore della pipa ca-
duta ai nostri piedi ci arrestammo un istante per-
plessi, e la guardammo.
.Era lì, a terra, immobile, e un filo sottile e lungo
di fumo usciva ancora dal suo fornello come un af-
fanno dopo una lunga corsa. Pareva che dicesse
ancora: «Plankut!»
■4 La raccolsi.
11 bocchino d’ambra era saltato via e si era un
po’ scheggiato. Poco, fortunatamente.... Si poteva
ancora riparare, ma io Jì per lì ne fui addolorato e
rimasi avvilito a esaminarla....
Allora entrò il padre. Avrebbe forse potuto me-
ravigliarsi di trovarmi lì.
Per quale indizio, per quale segreto sospetto era
venuto ?... Avrebbe potuto dirmi molte cose. Ma vide
la mia pipa rotta.... Ed anch’egli ne fu commosso....
Quando due giorni dopo, cara a Plankut », io
sono venuto a trovarvi, e a salutarvi perchè par-
tivo, stringendo tra i denti la mia pipa fedele col
suo bocchino d’ambra accomodato, sono entrato e
vi ho detto:
— Buon giorno, signorina....
Sì, signorina!...
Signorina, perche....
Ringraziate la mia pipa, «Plankut»!...
Ettore Erizzo.
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li <iiu.!isc hniìtze.rc — Caro si-
gnure : mogli e buoi dei paesi tuoi..,.
U nuovo Commissario
al consumi.
Gcn. Alfieri (ex sottosegretario al!e
Munizioni): — Certo è piò difficile
munizionare queste boccile che quelle
dei cannoni!
In Mesopotamla.
La chiave inglese apre qualsiasi
porta.
Il disarmo.
Hindenburg: — Finiamola con que-
sti discorsi a base di disarmo..,.
, C?.er?i * 3 4": ~ S1 ,ratta dfl disarmo...
degl: altri.
interrogatorio lVi-c<m*ole fu rimeisa
in hiiértà prevv.s .rea dietro cauzione dà
■2'ijO fr.-n-hi. Jelliu. ?k-M- ir- de*. s-'tn>
ih.’rarea di Bpiouaggic. sarà deferito al
Tribunale federale. L’agente consolare
austro-ungarica barene Pelka, ri? reità
dall i jh-dizia. è riuscito a scappare. Coin-
volto nella faccenda è anche un prcta
tur- • di acme Aaren. stato arrestato.
Pietrogrado. La C.nrèrenza democra-
tb i si pronunciò con 7G»> voti contro
688 in favore della coalizione con gli
elementi borghesi.
Li : ’ì. Dieci navi tedesche al Perù
=32-? state fatte occupare militarmente
dal Governa perchè non abbiano a fuggire.
Fin io. Al seilatere Pasquale Villari,
-i rena rec-.tr a presentare romaggio e
il saluto di Firenze e al offrirgli la me-
daglia d'ero che il Cernane ha decretata
ir. suo nome, cumpieudu egli il suo tìO’1
anno, il .-indi’? a pr-.Eacci e parecchi
assessori. _
3.	Parigi. c-ntht:*a settimanale del
movimento della maiina mer*-lutile: na-
vi entrate nei putì francesi 998, partite
95?. Nòvi francesi affondate super:-.ri al-
le loOO tt-nnellatù □; al disotto 4. di cui
due n-Ih bcttiniana precedente. Nari at-
ta re-re invano 5, di cui una nella, set-
timana prece lente. Battelli da pesca ar-
rèndati 6. di cui 2 nella settimana pre-
4.	frè.rac. li Luogotenente generale,
su preposta del ministre' Guardasigilli.
cn. -re-reii. ha firmato un decreto con cui
si dispone che chiun que o quaL-iori ente
calmarti n-lineiti a commettere un fatto
che può deprimere lo spirito pubblico o
.dirimenti diminuire la resistenza del
Fav: e u recare pregiudizio agli interessi
della Nazione crencssi con la guerra c
e- u Ja situazione interna o iatemazio-
nide delio Stato, quando il fatto non co
.-titms’a altre reato previsto e represso
dalla ‘•-.■'gè, sia punite con la re ri risi a ne
Uno a cinque anni e con multa lino a
lire 5rè’9; in rari di maggiore gravità
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lantemente contro le fantastiche accuse
di Daudet, che Io ha accasato di alto
tradimento.
— Per rappresaglia del bombardamento
di Bar le Due aeroplani francesi anda-
rono a bombardare Francofortè e Bastadt.
Tundra. La statistica settimanale del
movimentò della marina mercantile reca:
Navi arrivate nei porti britannici: 2680:
navi partite: 2742: navi affondate oltre
le 1690 tonnellate: 11; .al disotto delle
;i6L‘O tonnellate: 2. Navi attaccate s^nza
successo: 16.
— Il còmnnicato inglese di questa sera
dice: UI1 nostro attacco di stamane è
stato sferrato sopra un fronte che su-
pera i 13 chilometri a partire da sud
della Tower Hamlets sino alla ferrovia
Ypres-Stalen e a nord di Langemarck.
Esso è completamente riuscito. Abbiamo
raggiunto tutti i nostri obbiettivi e sano
Et :te conquistate p /.izicui di alta ira-
portanza. </ltre 3600 prigionieri tedeschi
hanno già raggiunto : nostri posti di
concentraniénto. .Siamo ora padroni della
ere-ria principale delle alture fino ad un
punta a l(.“.à metri a nord di Brood-
seinde. ,
5.	7Zgjì;-<l Souo ufùcialmente annun-
ciate le dirai- .ioni del deputato Caucp.a
■Li C.-mr-ìrerar; > dà er.asuiai.
— Decrcb/ Itjogotcaenzialc fa cessare
.1 gl il nr.v; hgale dello nion-te
dàrgento da L. 2, l e Cent. 59, stabi-
ì.-s-j jxne por ehi r,‘; farà incetta; cl
ordina la emissione di 300 milioni di
buoni di cassa da 1 lira e da 2 lire de-
cretati il l.° aprile 1917.
Parigi. Il giornale YActian Fran^aist
di stamane è stato sequestrato.
Londra. L’incrociatore Dralte. è stato
silurato la mattina , del 2 corrente al
largo della costa settentrionale dell’Ir-
landa.' Esso ha potuto raggiungere il
porto affondando quindi in acque poco-
profonde. Un ufficiale e 19 marinai sono
rimasti uccisi a causa dell’esplosione.
Tutti gli altri ufiiciali e marinai sono
salvi. L’incrociatore stazzava 14.100 ton-
nellate ed era stato costruito nel 1899.
Il suo principale armamento consisteva
in duo cannoni da 234 mm.: aveva a
bordo 900 marinai.
Berlino, La creazione di un vice-can-
cellierato distinto da altri uffici è stata
approvati! in via provvisoria dal Reich-
siag. Finora tale carica andava congiun-
ta al Ministero degli luterai, li Cancel-
li' re dichiarò che non si è inteso di creare
una istanza intermedia tra il Cancelliere
e il Segretario di Stato nè di dare al
vice cancelliere una posizione superiore
di fronte al Segretario stesso. Al vice-
r.iG'rallicre vanno attribuite solo funzioni
ncu spett intiai segretari di stato; spiegò
le ragioni pratiche che hanno condotto
a tale misura.
G. Parigi. Abbiamo un nuovo colpo di
scena nell affare Tunnel. Questi starnano
è Stato dichiarato in arresto.
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